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► Frammenti

APOCALITTICI E INTEGRATI

Abbiamo il piacere e l’onore di ospitare un in-
teressante articolo di Enrico Bottero nota figura
di Pedagogista e di Ricercatore torinese.
Già Dirigente scolastico e Membro dell’Istituto
Regionale di Ricerca Piemontese (ex IRRSAE)
ebbe incarichi di docenza presso la Facoltà di
Scienze della Formazione dell’Università di To-
rino.
È autore di numerosi articoli e pubblicazioni
relativi alla didattica, anche in campo musi-
cale.
Il presente articolo offre una sintesi ragionata
delle attuali posizioni sulla Didattica a Distanza
ed indica una nuova via risolutiva.
L’articolo è tratto dal sito dell’autore:
https://www.enricobottero.com/attualità-e-
politica-delleducazione. (G.C.)

=°=°=
L’attuale situazione di emergenza, provocando
la chiusura delle scuole, ha aperto un’ampia
discussione sull’uso della didattica a distanza,
sui suoi limiti e sulle sue possibilità. Questa
discussione è stata l’occasione per far emergere
un contrasto più profondo che da tempo circola
nella scuola e nella società. Sono emerse di-
verse posizioni ma per brevità mi limito a se-
gnalare quelle più significative e apertamente
opposte tra loro. Parafrasando Umberto Eco,
definirei le prime quelle degli apocalittici e le
seconde quelle degli integrati.
Gli apocalittici denunciano il tentativo di sfruttare
l’emergenza coronavirus per imporre un maggior
controllo sui metodi di insegnamento limitando
così la libertà degli insegnanti. Gli apocalittici
hanno ottime frecce al loro arco. In effetti, da
tempo si sta tentando di uniformare gli inse-
gnanti a una sorta di esperanto neoliberista
che identifica la buona didattica con i mezzi
utilizzati per realizzarla e organizza dall’alto il
controllo dei risultati senza mai preoccuparsi
di ciò che si fa in classe in termine di trasmissione
di cultura e di crescita delle persone. Si pensa
che grazie alla “società della conoscenza” l’ac-
cesso ai saperi sarà democratizzato, si afferma

che i metodi attivi sarebbero miracolosamente
resi operativi grazie alle tecnologie dell’infor-
mazione e molto altro. Il miglior insegnante, per
i sostenitori di questo modello, che qualcuno
ha definito del progressismo organizzativo1, è
quello che riproduce pratiche standardizzate
per ottenere determinate performance, anche
grazie all’utilizzo salvifico delle nuove tecnologie.
Il tutto si può realizzare all’interno di una scuola
che di fatto non è più un’istituzione ma un sem-
plice servizio la cui qualità si misura con il
metro della soddisfazione degli utenti/clienti2

Secondo questa visione, la scuola deve “rendere
dei conti”, produrre risultati: “pedagogia bancaria”,
l’avrebbe chiamata Paulo Freire. Gli integrati

del progressismo organizzativo, però, non rap-
presentano affatto la pedagogia, come sosten-
gono con insistenza polemica gli apocalittici.
Rappresentano “una” pedagogia, la versione
moderna e soft della pedagogia tradizionale
che si propone di fare lezione con altri mezzi
ma non modifica l’organizzazione delle attività
né propone una radicale revisione delle modalità
di valutazione in funzione formativa.
Tutto bene dunque? Niente affatto, perché se
è vero che la scuola non deve “rendere dei
conti” è pur vero che deve “rendere conto”. I ra-
gazzi che sono affidati alla scuola impegnano
l’insegnante a ideare tutti i modi possibili, nelle
condizioni, date per far raggiungere l’appren-
dimento a tutti, anche a distanza, quando ciò
può essere utile o non ci sono alternative. Se
la didattica a distanza non è la panacea che
può sostituire la didattica in presenza non è
neppure un demone da rifuggire in nome della
superiorità della relazione diretta.
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1 Il progressismo organizzativo fa riferimento alle teorie
dell’organizzazione e del management oltre che a teorie
dell’apprendimento di impronta comportamentista utili
a rendere i risultati facilmente osservabili. Ad esso si
contrappone il progressismo pedagogico che ha la sua
origine nelle variegate esperienze dell’Educazione

nuova. Agli apocalittici sfugge questa differenza e per-
tanto condannano tutta la pedagogia.
2 Su questi temi rinvio a un mio articolo sull’autonomia
scolastica in Italia.
https://www.dropbox.com/s/hik0w6r9gcdmffs/AUTO-
NOMIA%20SCOLASTICA%20IN%20ITALIA.pdf?dl=0



► Indice

Frammenti .......................................... 3

Ai Soci, agli Amici, ai Lettori ................ 5

Vita Associativa .................................. 6

Editoriale ........................................... 6

La difficile ripresa ...............................  7

Una scuola per studenti e studentesse .. 8

Un’occasione per cambiare ............... 10

Angiolo Gàmbaro e la sua scuola”...... 14

Meglio gli scoiattoli ...........................16

Quadrante normativo ........................ 17

Da tempo sappiamo che la “forma scolastica”,
cioè il sistema organizzativo fondato sulla lezione
collettiva e simultanea, le classi chiuse, la pre-
valenza della valutazione selettiva su quella
formativa produce esclusione e ostacola il suc-
cesso formativo di tutti. Questo sistema, affer-
matosi con la nascita delle scuole nazionali,
non è coerente con l’art. 3 di quella Costituzione
che gli apocalittici invocano spesso a difesa
della libertà di insegnamento. La Costituzione
è il nostro comune patto di convivenza civile e
va rispettata in toto. Nel testo costituzionale
diritti degli individui e diritti collettivi si integrano
a vicenda. Non ci sono gli uni senza gli altri.
Dunque, per dare sostanza all’art. 3 della nostra
Carta la scuola dovrebbe modificare la sua tra-
dizionale organizzazione del lavoro, dei tempi e
degli spazi. In sintesi si potrebbe dire:
dai programmi agli obiettivi di apprendimento,
dalla classe chiusa ai gruppi flessibili, dalle
rigidità disciplinari ai progetti multidisciplinari,
dall’insegnamento collettivo alla pedagogia
differenziata, dagli esercizi classici al lavoro
per progetti e problemi, dalla valutazione se-
lettiva alla valutazione formativa. La sfida è
trasformare il sistema formativo nel suo in-
sieme, un compito che dovrebbe veder impe-
gnati sia i decisori e gli amministratori che gli
insegnanti. Oggi, però, la “forma scolastica”
resta un pietra miliare della scuola: né gli apo-
calittici né gli integrati sembrano metterla in
discussione proponendo pratiche alternative.
Gli apocalittici difendono i loro spazi di libertà
ma non vediamo da parte loro molte iniziative
volte a utilizzare l’autonomia didattica per in-
trodurre qualche modifica organizzativa nella
direzione indicata.
Agli integrati, poi, gli schemi di un’organizzazione
del lavoro top down non sembrano andare così
male. Si pensa a un’organizzazione aziendale
della scuola secondo un modello verticale tay-
lorista, oggi contestato anche in molti settori
del mondo produttivo. Conservatori gli uni,
conservatori gli altri, avversari nelle discussioni
ma in pratica alleati, a conferma dell’incredibile
stabilità dell’organizzazione del lavoro nella
scuola affermatasi nel corso del XIX secolo.

Enrico Bottero

https://www.enricobottero.com/
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► Ai Soci, agli Amici, ai Lettori

LA SEDE SOCIALE

Torino - via del Carmine, 27 (piano terreno)
presso l’edificio della scuola elementare
Federico Sclopis

SITO INTERNET

www.associazionetommaseo.it
E-Mail: info@associazionetommaseo.it

CORTESE INVITO

Sostenete l’attività dell’Associazione con l’ap-
porto della vostra adesione.
La “Niccolò Tommaseo” è una libera associa-
zione di insegnanti, dirigenti e pensionati
della scuola dell’infanzia, primaria e secon-
daria. Essa non ha scopo di lucro ed è indi-
pendente da qualsiasi gerarchia amministra-
tiva o confessionale.

AVVISO IMPORTANTE

Ricordiamo a tutti i soci ed agli amici lettori di
rinnovare l’iscrizione all’Associazione per l’anno
2020/2021.
L’Associazione “Niccolò Tommaseo” ha bisogno
del sostegno di tutti, in particolare in questo
momento di criticità economica, cui abbiamo
accennato nella lettera precedentemente in-
viata ai Soci.
Invitate amici e colleghi ad iscriversi per il cor-
rente anno: l’iscrizione è facile ed è anche pos-
sibile tramite bollettino di c/c postale, senza
nessun altro impegno.
Allo scopo di favorire tutti coloro che intendono
iscriversi o rinnovare la propria adesione all’As-
sociazione “Niccolò Tom maseo”, nel presente nu-
mero trovate le indicazioni per il versamento
della quota sociale.
Il presente notiziario è inviato gratuitamente.

QUOTA SOCIALE

La quota associativa per l’anno 2020/2021 rimane
invariata: è di € 30,00 per i soci ordinari e di €
50,00 per i soci soste nitori/scuole.
MODALITÀ DI VERSAMENTO DELLA QUOTA SOCIALE

• bollettino di conto corrente postale
intestato a:
Associazione Magistrale “Niccolò

Tommaseo”,
via del Carmine 27 (Torino - 10122) - C.C.P.
n. 27591106;

• bonifico bancario intestato a:
Associazione Magistrale
“Niccolò Tommaseo”,
via del Carmine 27 - (Torino 10122)
IBAN: IT20 Q076 0101 0000 0002 7591 106

• pagamento diretto presso la sede sociale,
nei giorni di apertura della Segreteria

(attualmente la segreteria è chiusa a causa
delle restrizioni imposte dalla pandemia da
Covid-19).
Ricordiamo di indicare sempre nella causale
del versamento anche il codice fiscale.

HANNO COLLABORATO A QUESTO NUMERO:

Valeria Amerano, Sheila Bombardi,
Enrico Bottero, Gianluigi Camera,
Fabrizio Ferrari, Chiara Profumo,
Maria Elena Revelli, Mario Tranfaglia

Coordinatore della redazione:
Luciano Rosboch

Il presente numero è stato chiuso in redazione
in data 22/11/2020

NOTA DELLA REDAZIONE

Il presente numero di Nuova Vita Magistrale,
per il perdurare delle restrizioni imposte dalle
conseguenze epidemiologiche del Covid-19,
analogamente al precedente numero, esce
soltanto in modalità on-line attraverso la pub-
blicazione sul sito dell’Associazione – www.as-
sociazionetommaseo.it.
Allo scopo però di facilitarne la lettura, questo
numero viene editato secondo il formato tra-
dizionale; il corrispondente file (in formato pdf)
potrà essere liberamente scaricato dal sito
dell’Associazione per la consultazione “fuori
linea” o eventualmente per la stampa.
Su richiesta tramite e-mail all’indirizzo dell’As-
sociazione info@associazionetommaseo.it
copia in formato pdf sarà inviata direttamente
all’indirizzo e-mail del richiedente.
Il Notiziario riprenderà ad essere prodotto
anche in forma cartacea appena le condizioni
sanitarie lo permetteranno.
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► Vita Associativa

ATTIVITÀ ASSOCIATIVA

Informiamo tutti i Soci e gli amici che tutte
le attività “in presenza” dell’Associazione
sono attualmente sospese in relazione
alle disposizioni per contenere l’epidemia
COVID-19.

SEGRETERIA

Il servizio di segreteria per il corrente
anno scolastico 2020/21 si terrà il primo
martedì di ogni mese con orario 16:00-
17:30 compatibilmente con la situazione
contingente relativa all’operatività delle
scuole.

CONTATTI

Ricordiamo ai Soci che il recapito telefo-
nico dell’Associazione è stato dismesso;
pertanto per contattare la segreteria si
prega di inviare una e-mail all’indirizzo:
info@associazionetommaseo.it

=°=°=

► Editoriale

Apriamo il notiziario con un interessante
articolo di Enrico Bottero, noto pedagogista
e ricercatore torinese, che offre una ragio-
nata sintesi delle opinioni riguardo la Di-
dattica a Distanza, distinguendo fra pe-
dagogisti apocalittici e integrati: diretti ad
un maggior controllo della didattica i primi,
più aperti a nuove soluzioni organizzative
i secondi.
Camera riflette sui problemi della scuola
dal punto di vista didattico, organizzativo
e sociale in tempo di pandemia. Pone in ri-
salto come l’utilizzo del mezzo informatico,
da parte di alunni e famiglie ancora im-
preparate, abbia già creato disparità nel
livello di apprendimento e osserva che una
fascia considerevole di docenti ha dimo-
strato evidenti difficoltà nella gestione
della didattica a distanza. Esaminando le
alternative alla DAD, messe in opera nella
scuola elementare e secondaria di primo
grado, ricorda gli anni successivi alla se-
conda guerra mondiale, scanditi da doppi
turni o frequenza a giorni alterni a causa
delle molte scuole bombardate. 
La riapertura delle scuole ha portato con
sé preoccupazioni e timori che hanno con-
dotto a misure sanitarie stringenti e ne-
cessarie. Il lockdown è stato esaminato da
Ferrari e Tranfaglia nelle sue ricadute ne-
gative nei vari aspetti dello sviluppo dei
ragazzi: fisico, emotivo, sociale, intellettuale
e, in molti casi, alimentare. Gli autori evi-
denziano otto aree imprescindibili attra-
verso cui la scuola dovrebbe garantire ad
ogni alunno uno sviluppo sano ed armoni-
co.
Il Forum delle Associazioni Piemontesi per
la Scuola ha offerto un significativo mo-
mento di riflessione grazie all’intervento
del Prof. Mario Ceruti in merito alla possi-
bilità di affrontare e trasformare la fatica
dell’emergenza in una “occasione per cam-
biare”. Ne riferiscono nel loro articolo Chiara
Profumo e Sheila Bombardi. La situazione
pandemica ci ha rivelato una più profonda
crisi del nostro tempo, quella cognitiva.
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Pur nella consapevolezza delle molte
ansie, difficoltà e disagi che stiamo
affrontando in questo oscuro periodo
di emergenza sanitaria, il Direttivo e
la Redazione desiderano esprimere
ai Soci, Amici e Lettori i migliori au-
guri di salute e serenità per le pros-
sime Feste natalizie. Che il nuovo
anno possa significare per tutti il so-
spirato ritorno alla normalità.



Nell’interdipendenza planetaria tutto è in
relazione e occorre accettare la rapida ob-
solescenza del sapere. Di fronte ad acce-
lerazione-interdipendenza e imprevedibilità
anche la scuola ha dovuto modificare la
sua configurazione. La scuola può e deve
superare il rischio di omologazione di Wi-
kipedia, creare consapevolezza e capacità
critica negli studenti rispetto ad un uso
pedestre e strumentale dei dispositivi tec-
nologici. Secondo il Prof. Ceruti la scuola
potrebbe trarre da questa situazione com-
plessa, da questa crisi globale, una op-
portunità di trasformazione.
Revelli rivolge questa volta la sua attenzione
alla scuola Gambaro, costruita nel 1972 al
Cit Turin e tra le prime ad applicare il tempo
pieno, le classi aperte e l’insegnamento
della seconda lingua straniera. Tuttora al-
l’avanguardia per l’inserimento di alunni
con disabilità, si distinse negli anni 70 per
l’adozione del metodo Deva nell’apprendi-
mento della lettura e della scrittura. Lo
stesso Ferruccio Deva seguì la sperimen-
tazione del suo metodo analitico sintetico.
Angiolo Gambaro, cui la scuola è intitolata,
nacque a Galliate nel 1883. Seminarista a
Novara e contemporaneamente studente
di Lettere a Torino, si laureò nel 1911 a Bo-
logna con una tesi sul modernismo cattolico.
Ordinato sacerdote nel 1907, fu una figura
di cattolico liberale contrastata dalle au-
torità ecclesiastiche per il suo pensiero
modernista, che professava una rigenera-
zione della chiesa più aderente ai tempi
che stavano mutando. Studioso di grandi
educatori come Gino Capponi, Rosmini e
Ferrante Aporti, fu educatore egli stesso
ricoprendo vari incarichi, sia come precet-
tore sia come docente universitario. Con-
seguita la libera docenza nel 1929, tenne
corsi a Roma e a Torino presso l’Istituto
superiore di Magistero, dove rimase dal
1934 al 1958 come pedagogista e storico
della pedagogia. Fu professore ordinario e
poi preside di Facoltà.
Conclude il notiziario il Quadrante Norma-
tivo.

Valeria Amerano

► La difficile ripresa

La scuola del dopo Covid-19 continua a
presentare uno tra i più complessi e pro-
blematici sistemi da affrontare e risolvere
almeno sino alla scoperta e alla diffusione
generalizzata del vaccino anti virus. E
questo dal punto di vista didattico, orga-
nizzativo e sociale. L’inizio, subito interrotto,
complice la scadenza elettorale regionale,
sposta in avanti il problema, certamente
non lo semplifica. Il superamento della “di-
dattica a distanza”, da più parti invocato è
avvenuto, ma solo parzialmente, a favore
delle scuole primarie e secondarie di primo
grado, mentre l’utilizzo del mezzo infor-
matico a scopo didattico continuerà, anche
se in forma ridotta, per le scuole del secondo
grado superiore, a discriminare le differenti
prestazioni dei docenti e le classi sociali
delle famiglie e degli alunni.
L’ipotesi di raddoppiare il numero dei docenti
e degli spazi scolastici si è rivelato ovvia-
mente un rimedio pressoché utopistico per
evidenti motivi economici e logistici, mentre
più realistiche sembrano essere la turna-
zione di gruppi ridotti di alunni e la riduzione
dei tempi di lezione in alternativa alle lezioni
a distanza. Resteranno ridimensionati, ma
non risolti, i problemi delle famiglie su cui
graverà il problema dell’accudimento dei
figli minori. Resterà da risolvere il problema
di un autentico coinvolgimento degli alunni
durante i tempi della didattica da remoto,
per i quali la difficoltà di utilizzo della di-
dattica non di aula continuerà comunque
a costituire un problema. Il prestito d’uso
delle postazioni informatiche alle famiglie
non è che la base necessaria, ma non suf-
ficiente per risolvere il problema: resta la
realtà di molte famiglie e degli alunni im-
preparati all’uso del computer, per non par-
lare della fascia degli insegnanti meno in-
formatizzati.
Il nodo centrale è costituito ancora una
volta dalla formazione generalizzata del
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corpo docente che i sondaggi ed i que-
stionari rivelano essere quanto mai diffe-
renziata a fronte di un problema di muta-
mento della comunicazione didattica ap-
parso all’improvviso, in forma inaspettata
e sconvolgente. Il pericolo che la “trasmis-
sività” dei contenuti dell’apprendimento
abbia la prevalenza, antica piaga della no-
stra scuola, sulla “problematizzazione, la
ricerca e la scoperta” dei percorsi di ap-
prendimento è quanto mai attuale anzi ac-
centuato dalla suggestione comunicativa
del mezzo informatico. È vero che una plu-
ralità di Enti, Associazioni, Case produttrici,
offrono frequenti occasioni di formazione
e approntano modelli di programmazione
e di intervento, ma, prima che queste co-
raggiose e benemerite forme di soccorso
possano incidere su una così vasta massa
di insegnanti, la ricerca medica, si spera,
avrà trovato il nuovo vaccino. 
Sempre più frequentemente penso alla
scuola degli anni successivi alla seconda
guerra mondiale: la scuola della mia in-
fanzia e mi sorge spontaneo un confronto
tra presente e passato. Anche allora a To-
rino molte scuole erano state bombardate
e frequenti erano i doppi turni o la fre-
quenza a giorni alterni. Anche allora la
Pedagogia della Scuola di Dewey richiedeva
un netto superamento della nostra didat-
tica di stampo gentiliano. E vennero tem-
pestivi, almeno per la scuola elementare,
i Programmi del 1945, l’anno stesso in cui
finì la guerra, raro esempio di un univoco
concorso di forze e di volontà politiche.
Voglio sperare che anche in questa occa-
sione la Scuola e lo Stato possano trovare
le risorse, le forze e le competenze per
adattarsi ai tempi. Perché per l’innanzi il
pericolo di improvvisi sconvolgimenti della
routine scolastica quotidiana potrà essere
sempre d’attualità.

Gianluigi Camera

►  Una scuola per studenti e stu-
dentesse

Considerato che la chiusura delle scuole
durante il lockdown ha causato disugua-
glianze formative oltreché ricadute nega-
tive in molte aree dello sviluppo fisico
degli studenti, si individuano e pongono
in rilievo, nell’attuale scuola caratterizzata
da precauzioni igienico sanitarie personali
ed ambientali, alcune linee fondamentali
che dovrebbero costituire il tracciato per
insegnanti e capi d’istituto. (V.A.)

=°=°=

Il tempo attuale di riapertura delle scuole
ha portato con sé giuste preoccupazioni
e paure sanitarie che non possono essere
assolutamente ignorate o sottostimate: il
pericolo che la scuola sia un luogo di tra-
smissione del contagio e di diffusione del
virus ha portato misure stringenti e ne-
cessarie.
Ricordiamo i tre pilastri su cui si basa la
prevenzione:
• mascherina su bocca e naso;
• distanziamento sociale;
• igienizzazione frequente delle mani.
Accanto alle precauzioni personali ci sono
quelle ambientali che vedono ogni giorno
le scuole impegnate nell’igienizzazione
frequente degli ambienti usati da studenti
e insegnanti.
La letteratura ha dimostrato come il lock
down, in particolare la chiusura dei servizi
di istruzione, abbia portato molteplici ri-
cadute negative, difficili da sanare nel
breve periodo:
• diseguaglianze formative profonde a

causa della difficoltà di accesso, par-
tecipazione e coinvolgimento alla di-
dattica a distanza; divario accresciuto
tra strati più ricchi e più poveri della
società anche nell’accesso ai servizi
educativi;
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• scarsa attività fisica di ragazzi e ragazze
con ricadute negative in molte aree
dello sviluppo: fisico, emotivo, indivi-
duale, sociale, intellettuale; scarsa si-
curezza e qualità alimentare, garantita
a molti studenti anche dalla mensa
scolastica venuta a mancare;

• aggravamento e maggiore diffusione
dei casi di obesità infantile;

• aggravamento e maggiore diffusione di
sofferenze e patologie psicologiche.

La riapertura delle scuole non può non
considerare, accanto alle importantissime
ragioni sanitarie, anche le ragioni sociali
legate al suo ruolo e alle conseguenze ne-
faste del periodo di sospensione. Occorre
pertanto garantire agli alunni alcune im-
prescindibili necessità che hanno l’obiettivo
di compensare, recuperare e garantire il
benessere fisico ed emotivo, accanto ai
necessari apprendimenti.
Ecco otto aree su cui ogni insegnante e
dirigente dovrebbe riflettere affinché le
indicazioni, importanti, del CTS non ven-
gano applicate in modo arbitrario o ec-
cessivo e non diventino restrizioni a ogni
forma di movimento e apprendimento, sia
esso ludico o condiviso.
La scuola, grazie a queste otto aree, evita
di diventare un luogo di compressione ec-
cessiva dei diritti degli studenti in nome
di una assolutizzazione del concetto di
diritto alla salute, ma può ripartire con un
orizzonte pedagogico, didattico ed edu-
cativo.

DIRITTO ALLO SVILUPPO INDIVIDUALE

Ogni studente e studentessa ha il diritto
a essere riconosciuto come individuo e
deve poter sviluppare la propria persona-
lità. È necessario pertanto garantire ascol-
to, empatia, comprensione, fondamentali
per crescere, limitando l’isolamento fisico
ed emotivo.

DIRITTO ALL’INCLUSIONE

Ogni studente, sia esso BES, in situazione
di svantaggio deve trovare nella scuola
attenzione e ascolto alle proprie necessità
educative e di apprendimento attraverso
l’assegnazione dei docenti necessari e at-
traverso modelli didattici inclusivi e attenti
ad evitare marginalità e disagio.

DIRITTO ALLA RELAZIONE SOCIALE

La relazione sociale è alla base del be-
nessere emotivo, psicologico e fisico di
ogni ragazzo e ragazza. Si rende necessario
pertanto garantire a scuola momenti e
spazi in cui studenti e studentesse possano
stare insieme, dialogare, confrontarsi e
condividere, seppur limitandosi alla classe
e adottando le precauzioni necessarie.

DIRITTO AGLI APPRENDIMENTI

Il lockdown ha causato un serio impove-
rimento degli apprendimenti che ora deve
essere recuperato attraverso la didattica
in presenza e attraverso momenti di espe-
rienza in grado di motivare e ampliare gli
orizzonti di studio. Non è pensabile ridurre
la didattica a una pura esperienza di ascol-
to frontale sterile e impersonale.

DIRITTO ALLA CONOSCENZA IN FORMA COLLETTIVA

L’apprendimento avviene in parte per espe-
rienza, in parte per studio e in parte grazie
alla condivisione e al confronto delle co-
noscenze. Deve pertanto essere garantita,
pur con tutte le misure di sicurezza sani-
taria, la possibilità di lavorare in micro-
gruppo (2/3 studenti) per tempi adeguati
(20 min) in modo da permettere un con-
solidamento e un recupero delle cono-
scenze.

DIRITTO AL MOVIMENTO

Lo sport è una fondamentale esperienza
che garantisce salute fisica e mentale.
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L’attività fisica deve essere agevolata e
deve trovare uno spazio nella giornata
scolastica, tenendo conto in particolare
che l’esperienza del lock down può aver
peggiorato destrezza, coordinamento, mo-
tricità e motilità.

DIRITTO ALL’ALIMENTAZIONE

La mensa scolastica è un pasto bilanciato
e un momento di condivisione e socialità.
La giornata scolastica non deve sacrificare
questo momento così importante e le fa-
miglie devono essere invitate a fruirne ap-
pieno, valorizzandone l’alto valore educa-
tivo, alimentare e relazionale.

DIRITTO AL SUPPORTO PSICOLOGICO

Ogni scuola deve attivare uno sportello di
ascolto per studenti, insegnanti e famiglie,
rispettoso della privacy, ma attento alle
diverse necessità.

Fabrizio Ferrari, Mario Tranfaglia

►  Un’occasione per cambiare

Il Forum delle Associazioni Piemontesi
per la Scuola, la formazione e l’educazione
(Forum scuola Piemonte), con il supporto
della Fondazione per la Scuola e dell’ufficio
scolastico, mantiene anche per l’anno sco-
lastico 2020/21 gli appuntamenti legati
alla consueta Conferenza annuale. Il Forum
ritiene che, a fianco dei necessari e inevi-
tabili dibattiti sull’impatto della pandemia
sull’organizzazione del servizio scolastico
e sulla didattica, sia oggi più che mai fon-
damentale rielaborare il senso e il ruolo
della scuola e individuare le opportunità
per cambiare quanto già in precedenza si
riteneva necessario cambiare, affrontando
tutti i nodi e le inerzie pregressi ora emersi
in modo conclamato.
Nell’ambito dell’iniziativa “Un’occasione
per cambiare. È possibile affrontare e tra-
sformare la fatica dell’emergenza?” il Forum
ha offerto un significativo momento di ri-
flessione – pensato per tutti i docenti,
senza distinzione di grado e di disciplina
– grazie all’intervento del professor Mauro
Ceruti “Abitare la complessità: una sfida
educativa”.

Vengono qui proposti alcuni appunti “in-
completi” tratti dalla lezione, più ampia e
articolata, di Mauro Ceruti (9/11/2020)
con alcuni riferimenti ad altre precedenti
lezioni.

EPOCA NASCENTE, PERIODIZZARE

Rispetto alle epoche, si consideri il cambia-
mento così accelerato, come mai era acca-
duto nella storia, che ha modificato la con-
dizione umana e planetaria. L’attuale epoca,
l’Antropocene, può essere così definita3

3   https://www.treccani.it/vocabolario/antropo-
cene_%28Neologismi%29/
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“L’epoca geologica attuale, in cui l’ambiente

terrestre, nell’insieme delle sue caratteristiche

fisiche, chimiche e biologiche, viene forte-

mente condizionato su scala sia locale sia

globale dagli effetti dell’azione umana, con

particolare riferimento all’aumento delle

concentrazioni di CO2 e CH4 nell’atmosfera.4

Si è parlato troppo di cambiamento e di
nuova epoca, ma occorre prendere davvero
atto che gli strumenti che avevamo ricevuto
e utilizzato non sono più adeguati; alla
prova della pandemia ciò è risultato evi-
dente. La pandemia si è rivelata come una
crisi complessa caratterizzata dalla im-
possibilità di separare le tante cause e di-
mensioni intrecciate; la crisi è emersa come
fenomeno inedito (non classificabile nella
casistica delle malattie), come disordine
(ha comportato un forte stress riorganiz-
zativo), come incertezza e come antinomia
(con numerosi dilemmi e contrapposizioni,
ad esempio tra salute e scuola). La crisi ci
ha rivelato una più profonda crisi del nostro
tempo, quella cognitiva, che si pone in ter-
mini di difficoltà - da parte del paradigma
culturale dominante - a concepire la com-
plessità dei problemi.
Ci serve sempre un certo modo di pensare
per costruire il mondo, poi, una volta che
è stato costruito, gli strumenti ricevuti si
mostrano inutili e di nuovo prendiamo
atto che occorre riconfigurare gli orizzonti
dei nostri pensieri. Oggi ci serve un altro
paradigma, una diversa grammatica per
riconfigurare e per ricominciare.

Viviamo nell’epoca dell’interdipendenza
planetaria ma ancora, nel febbraio 2020,
abbiamo stentato a capirlo.
Tutto cambia, ma cambiano i modi in cui
tutto cambia.

Una metafora efficace per parlare del
tempo della complessità è ancora quella
dell’effetto “Farfalla” proposta nel 1972
dal matematico e meteorologo E. Lorenz5.
Tutto è relazione e bisogna liberarsi dal-
l’idea semplice e meccanica della causalità
lineare, in cui la conoscenza della causa
viene considerata come la spiegazione
dell’effetto, e coglierne la circolarità e le
retroazioni.
Prendere atto dell’interdipendenza vuol
dire non conoscere in modo stabile, né
avere certezze immodificabili, ma accet-
tare la rapida obsolescenza del sapere.
Prima di tutto, però, è necessario sapere,
sapere sempre di più, ma senza dogma-
tismi.

Alcuni spunti e tre parole utili ci accom-
pagnano in questa fase: Accelerazione –
Interdipendenza – Imprevedibilità.
Come si regola la scuola di fronte alla
necessità di riconfigurare gli orizzonti
dei nostri saperi? Siamo di fronte ad un
ostacolo inedito: prima si doveva fron-
teggiare l’ignoranza, mentre oggi l’ostacolo
non risiede più in ciò che non conosciamo,
bensì si annida nella nostra stessa co-
noscenza, nel modo in cui la conoscenza
è prodotta e organizzata. È la frammen-
tazione dei saperi che pone difficoltà a
formulare i problemi in modo coerente e
complesso.
Le domande chiave, da porre nel giusto
ordine, sono:
A chi si rivolge la scuola oggi, a chi si in-
segna 
Gli studenti sono sempre più globalizzati
e sempre diversi; sempre interdipendenti,
ma sempre più isolati; sono rivelatori di
questa ambivalenza delle nuove tecnologie. 

4 Su tali temi, i precedenti seminari organizzati dal
Forum sono consultabili su: http://www.forum-
scuolapiemonte.it/

5    https://www.treccani.it/enciclopedia/effetto-far-
falla_%28Enciclopedia-della-Scienza-e-della-
Tecnica%29/
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Prima (prima della globalizzazione e
della nascita, largamente imprevista,
delle ICT) ciò che si apprendeva a scuola
era quasi la totalità dell’apprendimento.
Oggi si insegna a persone che hanno
moltissime e varie possibilità di cono-
scere; un bimbo apprende a scuola una
piccola parte, circa il 30%, di quanto
impara in una giornata anche senza
consapevolezza e senza intenzionalità
pedagogica. I nuovi veicoli di informa-
zione e di divulgazione mettono in con-
tatto “immediatamente” con molteplici
realtà, senza traduzione e senza con-
testualizzazione, come se tutto fosse
ugualmente vicino, senza filtri interpre-
tativi, senza riflessione sulle connessioni
con la propria esperienza. L’attivazione
neurologica connessa a tutti i nuovi sti-
moli è molto diversa da quella di epoche
precedenti. Non c’è abbastanza forma-
zione né consapevolezza rispetto a que-
ste esperienze che comunque un giovane
vive. 
Cosa insegna
La scuola dovrebbe insegnare a formulare
i problemi.
Oggi neanche il mondo degli intellettuali,
degli “esperti” e dei sapienti, riesce a for-
mulare i problemi che la pandemia genera;
saper formulare utilmente i problemi ai
fini della loro soluzione sarebbe già un
passo avanti.
Ma sia l’ignoranza sia l’assetto dell’attuale
“conoscenza” sono ostacoli per la com-
prensione. Assistiamo a una straordinaria
produzione di conoscenze e a un elevato
specialismo; la costruzione di specialismi
ci danneggia in quanto ostacolo alla com-
prensione complessiva e alla formulazione
dei problemi. 
La conoscenza diviene ostacolo alla co-
noscenza. 
La frammentazione dei saperi – che cresce
quanto più si sale nel percorso di studio,

concepito secondo un modello vertica-
lizzato – continua a disgiungere e impe-
disce la comunicazione tra territori di sa-
pere persino nella stessa area. I confini
tra le discipline non sono pensabili come
separazioni nette e lineari; sono molti gli
spazi intermedi dove nascono gli spunti
più interessanti e molti problemi possono
essere formulati e definiti solo in una pro-
spettiva trans-disciplinare, tra saperi
anche lontani (per esempio, tra biologia e
informatica o tra psico-neuro-immuno-
logia).
La scuola dell’infanzia, anche in questa
situazione, si presenta come modello:
essa opera ricomponendo i saperi con
le insegnanti che evidenziano le inte-
razioni tra le discipline e ciò sarebbe
un esempio anche per la riforma uni-
versitaria. Anche l’Università deve ri-
formulare le domande; è in gioco il dare
senso alla molteplicità degli apprendi-
menti, l’armonizzare ciò che si apprende,
il ricomporre. 
Come insegna e con quali strumenti
Le nuove tecnologie tendono a generare
omologazione culturale, tuttavia rendono
possibile anche il contrario: una diversifi-
cazione e una individualizzazione fanta-
stiche! La diversificazione di ritmi, tempi,
luoghi e modi di apprendere consente in-
fatti una enorme espansione dell’espe-
rienza individuale.
La scuola può e deve superare il rischio
di omologazione da Wikipedia. Gli alunni
sono pronti e ben disposti ad andare
oltre il copia e incolla, a fare vere ricerche
individuali, purché siano istruiti a farlo
con cognizione. Ad oggi le TIC non hanno
ridotto l’analfabetismo di ritorno – rischio
sempre presente - e gli analfabeti digitali
non sono solo coloro che non hanno con-
nessione e un PC. Il nuovo aspetto del
digital divide è la forbice tra i pochi capaci
e consapevoli e i molti che dispongono
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dei dispositivi tecnologici ma senza cul-
tura, con cecità rispetto alle intercon-
nessioni. Troppi giovani sanno smanet-
tare bene, ma non hanno cultura critica,
non vedono le opportunità e il punto
cruciale è avere o non avere capacità
critica e consapevolezza. 
Inoltre, l’apprendimento non è una tra-
smissione astratta fuori dai contesti, non
c’è apprendimento senza socializzazione.
Le capacità degli allievi non sono statiche,
ma si costruiscono in relazione ai contesti
di apprendimento e all’intensità delle re-
lazioni a cui un soggetto può accedere.
Selezione, merito, eccellenza (parole che
peraltro dovrebbero essere abolite) non
sono trattabili come fossero delle isole al
di fuori dei contesti. Il rischio è di prendere
una scorciatoia e pensare che l’eccellenza
possa essere solo di pochi e in pochi
luoghi, insieme a una seconda tentazione
di pensare che l’eccellenza sia solo indi-
viduale.
Con quale finalità insegna
La scuola potrebbe avere la finalità di tra-
sformare la situazione difficile in oppor-
tunità.
Come tutte le crisi globali, la pandemia
ha rivelato una più profonda crisi cognitiva,
la più significativa crisi del nostro tempo.
L’attuale crisi è un fenomeno complesso
per le tante dimensioni intrecciate e non
separabili; non è una crisi solo sanitaria,
è anche biologica, economica, antropolo-
gica e psicologica. È definibile come una
poli-crisi; è scientifica e ambivalente, do-
vuta alla eccessiva frammentazione di
fronte a problemi che sono invece indivi-
sibili. 
La crisi mette in evidenza una frattura
più profonda nella nostra cultura; ci sono
l’imprevedibilità, l’inedito, il disordine, l’in-
certezza e non possiamo semplificarli.
Occorre insistere per costruire un “senso
comune” capace di stare nel groviglio della

complessità.6 Occorre riformulare le prio-
rità e formare menti capaci di stare nel-
l’antinomia e nell’inedito, capaci di non ri-
muovere l’inedito. 
L’incertezza e l’impossibilità di prevedere
gli sviluppi e le conseguenze sono una
condizione data.
Riusciremo ad uscire dal pensiero disgiun-
tivo, costruito sulle antinomie? È l’unico
possibile? 
Oppure possiamo cercare di educare alla
complementarietà? Educare alla cittadi-
nanza, alla pluralità, alla molteplicità delle
appartenenze?

“Un’occasione per cambiare. È possibile
affrontare e trasformare la fatica del-
l’emergenza?” - 09/11/2020 - rivedibile su
www.riconnessioni.it/webinar
Le idee proposte agli insegnanti in questa

lezione possono essere rivolte agli studenti

ai fini del loro orientamento nelle attività

di studio oggi e nella scelta dell’ambito di

studio – necessariamente specifico e de-

finito – nel quale continuare il proprio per-

corso di apprendimento per poter cammi-

nare verso il pieno sviluppo della persona

umana e l’effettiva partecipazione all’or-

ganizzazione politica, economica e sociale

del Paese. E per poter svolgere, secondo le

proprie possibilità e la propria scelta, una

attività o una funzione che concorra al

progresso materiale o spirituale della so-

cietà. 

———

6 “Carlo Emilio Gadda cercò per tutta la vita di rap-

presentare il mondo come un garbuglio, o groviglio,

o gomitolo, di rappresentarlo senza attenuarne af-

fatto l’inestricabile complessità, o per meglio dire

la presenza simultanea degli elementi più etero-

genei che concorrono a determinarne ogni evento.”

Italo Calvino, “Molteplicità” in Lezioni americane.
“Sei proposte per il prossimo millennio”; Monda-
dori, 1985
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Mauro Ceruti - filosofo, teorico del pensiero
complesso; ordinario Università IULM di
Milano. 
Membro del Comitato Scientifico della
Association Européenne Modélisation de
la Complexité (MCX), Membro del Comitato
Scientifico di WWF Italy. Membro del Con-
siglio Scientifico Internazionale della Cat-
tedra Itinerante UNESCO “Edgar Morin”.
Qualche titolo sul tema della complessi-
tà:
Mauro Ceruti “Sulla stessa barca”, Sim-
pathetika, 2020;
Mauro Ceruti, Francesco Bellusci “Abitare
la complessità” Mimesis Edizioni, 2020;
Gianluca Bocchi e Mauro Ceruti, a cura di
“La sfida della complessità”, Feltrinelli,
1985.
Inoltre:
https://www.mauroceruti.it/category/le-
zione-magistralis/
https://www.collettiva.it/copertine/italia/2
020/10/23/news/istruzione_e_formazio-
ne_investire_sul_futuro-462744/

Chiara Profumo, Sheila Bombardi

►  Angiolo Gàmbaro e la sua scuola

Ci occupiamo, questa volta, di una scuola
dell’elegante quartiere Cit Turin, costruita
nel 1972 in via Talucchi, 19, nell’area già oc-
cupata da una segheria-falegnameria. Ora,
agli stridii delle seghe e al rumore delle
pialle si sostituiscono le voci allegre dei
piccoli alunni, che sciamano nel cortile du-
rante la ricreazione e talvolta per una lezione
all’aperto. 
Il fabbricato rispecchia gran parte delle ca-
ratteristiche delle scuole elementari edificate
in quel periodo, che abbandonano l’idea del
palazzo tradizionale per orientarsi su moduli
a parallelepipedo di pochi piani, collegati
da corridoi e situati all’interno di uno spazio
aperto. Infatti, la Gambaro dispone di due
edifici di tre piani, collegati da un corridoio
con ampie vetrate e circondati da un cortile
alberato. 
La scuola fu tra le prime ad applicare il tempo
pieno, le classi aperte, l’insegnamento della
seconda lingua straniera e, nel 1975, vi fu
fondata l’associazione “Scuola e famiglia”,
antesignana di quanto disposto dai Decreti
delegati. È tuttora all’avanguardia per l’inse-
rimento degli alunni con disabilità e per varie
sperimentazioni in scienze, matematica e
storia, ma l’insegnamento sperimentale che
più l’ha contraddistinta è quello dell’appren-
dimento della lettura e della scrittura con il
metodo Deva. Lo stesso Ferruccio Deva seguì
la sperimentazione del suo metodo analitico
sintetico nella scuola, basato sulla presen-
tazione di parole e sul riconoscimento prima
delle sillabe e poi delle lettere che le com-
pongono. I meccanismi di lettura e scrittura
sono facilitati dall’uso esclusivo del lapidario
romano, che per il Deva rendono più facilmente
riconoscibili i grafemi.
La scuola nacque come succursale della
Carlo Boncompagni e fu intitolata ad Angiolo
Gambaro su indicazione del direttore Aldo
Gavosto, che ne era stato allievo alla facoltà
di Magistero di Torino.



Angiolo Gambaro nacque a Galliate nel
1883. Frequentò il seminario a Novara e
contemporaneamente seguì, fin dal 1905,
gli studi della facoltà di lettere dell’Università
di Torino, che gli permisero di sviluppare
una particolare attenzione all’evoluzione
storica del cattolicesimo e un pensiero critico
verso la società religiosa, della quale au-
spicava il rinnovamento. Passò poi all’Uni-
versità di Bologna, dove si laureò in filosofia
nel 1911 con una tesi sul modernismo cat-
tolico.
Questa corrente di pensiero si sviluppò tra
la fine dell’Ottocento e i primi anni del No-
vecento all’interno della comunità intellet-
tuale ecclesiastica. Partì dalla Francia e
toccò in modi diversi l’Italia, l’area tedesca e
l’Inghilterra. Nacque in un periodo in cui le
nuove forme di pensiero, come il positivismo
e l’evoluzionismo, si contrapponevano al
pensiero cattolico cristiano. L’intento di coloro
che parteciparono al modernismo fu di sal-
vare la chiesa cattolica, adeguando la tra-
smissione della fede ai tempi che stavano
mutando, cercando di evitare che le sue pra-
tiche secolari e mondane divenissero sterili
e prive di contenuti significativi. I principali
protagonisti del movimento volevano, però,
una rigenerazione della Chiesa nella tradi-
zione, senza stravolgimenti, perché la rite-
nevano indispensabile per affrontare la mo-
dernità.
Il modernismo italiano manifestò anche l’in-
teresse per il sociale, mettendosi in con-
correnza col socialismo e partecipando al
movimento operaio e contadino. Tra i suoi
fondatori si distingue Ernesto Buonaiuti, che
fu perseguitato e oppresso da diversi pon-
tefici e dal regime fascista, di cui rifiutò la
tessera, gesto che gli valse la perdita del
posto di professore all’università.
Il modernismo fu condannato ufficialmente
dalla Chiesa nel 1907 con l’enciclica: “Pa-
scendi Dominici gregis”. 
Proprio a causa delle sue amicizie, delle sue
idee e delle prese di posizione in ambito
modernista il Gambaro si vide negare una

prima volta l’ordinazione a sacerdote nel
1906. Fu ordinato l’anno successivo, ma es-
sendo in aperto contrasto col vescovo di
Novara, non ottenne la conduzione della
parrocchia di Galliate. Decise allora di lasciare
l’Italia, per sottrarsi al clima ostile che si
era creato nei suoi confronti e si recò a Li-
sbona, dove divenne precettore di Camilla
Paulucci di Calboli e Fulcieri Paulucci di Cal-
boli, figli del ministro plenipotenziario Ranieri
di Calboli. Fulcieri divenne eroe di guerra
nella Prima guerra mondiale, combattendo
fino allo stremo nonostante le gravi ferite
riportate, poiché era stato formato dal suo
educatore ai valori del patriottismo portati
al sacrificio della propria vita, per seguire i
propri ideali.
Gambaro assunse in seguito una posizione
più moderata, perché la Chiesa esercitò su
di lui notevoli pressioni e, pur dichiarandosi
ancora fedele alle idee del modernismo, si
avvicinò a quelle dei cattolici liberali, quali
il Gioberti e il Lambruschini. In particolare,
pubblicò svariati studi sul pensiero del Lam-
bruschini, che ne costituiscono un’analisi
organica. Lambruschini desiderava che la
moralità cristiana sgorgasse dal sentire in-
teriore e non in vista del premio del Paradiso
e la sua pedagogia si rifaceva a questo prin-
cipio: il ragazzo non deve studiare per otte-
nere un premio, ma per amore della verità e
per diventare maturo.
Gambaro concentrò anche la sua attenzione
sull’altro grande educatore cattolico-liberale
toscano dell’Ottocento: Gino Capponi, di cui
raccolse tutti gli scritti sull’educazione nel
saggio La critica pedagogica di Gino Capponi.
Inoltre, destò vivo interesse il suo saggio An-

tonio Rosmini nella cultura del suo tempo.
Gli studi su questi pensatori facevano parte
dell’apertura del Gambaro alle idee del cat-
tolicesimo liberale che, sul fronte pedagogico,
aprì scuole popolari con finalità meno dog-
matiche di quelle che le avevano precedute,
cercando di conciliare l’autorità della Chiesa
con la libertà di coscienza del singolo indi-
viduo.
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Gambaro si dedicò poi, come storico della
pedagogia, al Risorgimento italiano, del quale
studiò le istituzioni e personaggi importanti,
come Ferrante Aporti. 
Intanto don Gambaro continuava la sua car-
riera di educatore e insegnante, ricoprendo
vari incarichi, sia come precettore, sia come
docente universitario.
Nel 1929 conseguì la libera docenza e tenne
corsi presso l’Università di Roma e a Torino
presso l’Istituto superiore di magistero dal-
l’ottobre 1934. Qui rimase come pedagogista
e storico della pedagogia fino al pensiona-
mento, nel 1958. Dal 1951 fu professore or-
dinario e poi preside della facoltà. 
Ferruccio Deva fu assistente di Angiolo Gam-
baro dal 1960 e si può immaginare che spe-
rimentò il suo metodo nella scuola Gambaro
proprio per questo motivo.
Come ricorda Gianluigi Camera, che negli
anni Cinquanta frequentò la Facoltà di Ma-
gistero: “Nel serio ambiente della Facoltà di
Magistero Angiolo Gambaro aveva fama di
docente aperto e intelligente, nonostante il
rigore dell’abito ecclesiastico. La sua apertura
al dialogo e al dibattito pedagogico contem-
poraneo condusse, dopo il pensionamento,
all’assegnazione della cattedra di Pedagogia
a Lamberto Borghi, noto esponente della
pedagogia laica, cui va il merito di aver
portato in Italia il pensiero di Dewey”.
Camera ricorda il suo esame di letteratura
francese: nella commissione esaminatrice
quel giorno c’è anche Angiolo Gambaro, at-
tentissimo alle risposte del candidato, che
aiuta con discrezione. Invece, Baridon, il pro-
fessore titolare, è piuttosto distratto e poco
partecipe, ma, grazie anche all’aiuto del
Gambaro, il giovane Gianluigi rimedia un bel
28. Rimarrà in lui il ricordo di un educatore
ed insegnante attento ai bisogni dei suoi
studenti, che rifugge il dogmatismo per for-
mare persone che possiedano un proprio
pensiero critico.

Maria Elena Revelli

►  Meglio gli scoiattoli

Sapevamo che sarebbe finita così. Lo in-
tuivamo dalle orde idiote di giovani ac-
calcati in spiagge, piazze, navigli, disco-
teche: superficiali, abbandonati, ridenti,
stridenti. Mandrie cui bastava la realtà
d’essere giovani per avere la convinzione
d’essere intoccabili. E anche gli altri: tra
negazionisti e menefreghisti siamo pre-
cipitati di nuovo nella pandemia ingover-
nabile della scorsa primavera. Ci avevano
avvertiti: dopo una pausa sarebbe ritornata;
ma la leggerezza, la stanchezza e l’insof-
ferenza ci hanno ricacciati nella chiusura,
la privazione della libertà, la solitudine.
Parlo da single. Per me vivere nella zona
rossa, cioè ad alto rischio, significa star
sola. Affetti e conoscenze abitano in quar-
tieri non prossimi al mio, e dunque troppo
fuori mano per giustificare una passeggiata
o una spesa di prima necessità. Non ho
nemmeno il cane. Sono stordita, lo con-
fesso, da questa situazione assurda che
ha sconvolto la vita e le relazioni sociali
fra persone: rapporti un tempo ispirati
dall’amore, la reciprocità, il calore umano
ora imperniati sulla diffidenza, il brivido
di paura, la distanza, l’istinto di sopravvi-
venza. Ad essere sincera, non mi convince
la storia del pipistrello; può darsi che la
catena del virus si sia sviluppata di lì, ma
se fosse l’errore di un malaugurato studio,
la molecola sfuggita, allora il risentimento
che covo dentro non dovrebbe più lasciar
vivere nessuno dei responsabili. Mi manca
molto, in questa circostanza dannata, la
parola luminosa e illuminante di Guido
Ceronetti, interprete saggio, profondo e
dolente di catastrofi e abomini. 
Domenica pomeriggio esco per due passi
al parco più vicino. L’autodichiarazione in
borsa mi ricorda la giustificazione dei miei
genitori per il giorno di assenza a scuola;
oggi la porto per giustificare la mia uscita.
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Provo pena nei miei occhi bassi; provo
pena per me e per tutti; se incrocio uno
sguardo non c’è sorriso. Il parco è bello,
alberato; se ci fosse un velo di nebbia so-
miglierebbe all’Inghilterra. Tanti bambini,
ragazzi in bici, vecchi sulle panchine: la
gente è uscita. Un nipotino col nonno (di-
vieto violato) si ferma a guardare un gruppo
di bambini. Li indica col dito: “Voglio andare
là”. Il nonno lo sconsiglia: “No, non andare
là… Ci sono tanti bambini…”
Ma lui è proprio per quello che vorrebbe
andare. Incontrarli, fare conoscenza e gio-
care. “Ci sono troppi bambini” ripete il
nonno. Basterebbe questo a spiegare che
viviamo una situazione abnorme, contraria
alla natura umana. Arrivano in soccorso
del nonno due scoiattoli, abbastanza abi-
tuati alla presenza dei visitatori del parco
da sopportare uno sguardo un po’ più
lungo: “Guarda lì! Ci sono gli scoiattoli…
Non farli scappare”. Il bambino si ferma
incantato. Sono belli… Mangiano sedu-
ti… Hanno la coda soffice… Arriva correndo
un cane, e gli scoiattoli si arrampicano
leggeri su una quercia. Lo spettacolo è fi-
nito. Possiamo andare a casa.

Valeria Amerano

►  Quadrante normativo

DA TRUMP A BIDEN

La Presidenza Trump, come la sua propa-
ganda elettorale, si è distinta per la pres-
soché totale assenza di proposte a favore
della scuola. Due soli i temi trattati: la
libertà di scelta scolastica, l’eccezionalismo
educativo americano. Biden, forse su sug-
gerimento della moglie Jill docente, pro-
pone:
incremento fondi federali per le scuole; fi-
nanziamenti per lo sviluppo professionale
dei docenti; raddoppio dell’organico degli
psicologi; scolarizzazione generalizzata
per i bimbi di tre, quattro anni; crediti di
imposta alle famiglie per l’assistenza ai
minori; potenziamento dell’edilizia scola-
stica presso i luoghi di lavoro. Se son rose
fioriranno…

COVID E DAD

La variegata e mutevole configurazione nel
tempo delle regioni italiane nelle tre cate-
gorie: rossa, arancione e gialla porta ad un
continuo mutamento delle percentuali di
alunni sottoposti alla DAD (didattica a di-
stanza). A ciò va aggiunto, a complicare il
quadro, la facoltà dei Governatori regionali
ad accentuare le misure restrittive previste
dal Governo centrale. Ecco le percentuali
in data 16 novembre u.s. (fonte Tuttoscuo-
la):
• Alunni scuole statali e paritarie a casa:

3.930.895 su 8.433.934 (46,6%);
• Alunni disabili scuole statali a casa:

118.710 su 269.138 (44,1%);
• Docenti statali comuni e di sostegno in

DAD 389.231 su 806.329 (48,3%);
• Docenti statali di sostegno in DAD:

74.560 su 172.324 (43,3%);
• Classi chiuse in scuole statali: 176.901

su 369.960 (47,8%).
Alunni, docenti e spazi seguono un percorso
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di chiusura pressoché simmetrico che
quasi raggiunge il 50% dell’universo sco-
lastico.

RAPPORTO 2020 DELL’UNIONE EUROPEA SULLO

STATO DELL’EDUCAZIONE IN EUROPA

Per ciò che concerne l’Italia il rapporto
della Commissione Europea per l’anno 2020
rileva tre importanti dati critici per il nostro
Paese:
Basso investimento sull’Istruzione; Deficit
del sistema digitale; Alto tasso di disper-
sione formativa.

Relativamente alla spesa per l’Istruzione,
l’Italia offre una percentuale di erogazioni
tra le più basse d’Europa: 8,2% della spesa
pubblica contro il 9,9% europeo. La carenza
è notevole soprattutto per la scuola supe-
riore: calo del 19% nel periodo 2010 –
2018. Inoltre il 75% del Bilancio istruzione
è speso per la retribuzione dei docenti; la
media europea è del 65%.

Per ciò che concerne il digitale le scuole
italiane sono in linea con l’Europa; ma con-
tinuano ad essere carenti per la velocità
di connessione. Solo il 26% delle nostre
scuole è connesso all’alta velocità contro
una media europea del 47%. Gli studenti
si rivelano più preparati dei docenti nel-
l’utilizzo di internet. Ciò è, in parte, dovuto
al deficit di formazione, ma anche all’età
media avanzata dei docenti.

Infine per ciò che riguarda la dispersione
scolastica si assiste ad un calo dell’ab-
bandono: dal 14,5% al 13,5% nella fascia
18 – 24 anni. Siamo comunque sopra il
tasso europeo (10,2%) e sopra l’obiettivo
europeo per il 2020 che prevede il 10%.
Resta il noto divario fra nord e sud del
paese: 9,6% del nord est contro il 16,7%
del sud e tra maschi e femmine: 15,4% dei
primi contro l’11,5% delle seconde.

SCARSA COMPETENZA DEI NOSTRI QUINDICENNI

La Commissione europea nel già citato
Rapporto 2020 registra una scarsa com-
petenza dei nostri allievi quindicenni rela-
tivamente a tre discipline: Lettura, Mate-
matica, Scienze.
Lettura. L’Italia raggiunge la percentuale
del 23,8% di quindicenni impreparati men-
tre l’obiettivo di Lisbona 2020 è del 15% e
la media europea è attualmente del 22,5%.
Si è assistito ad un peggioramento nel
tempo del livello italiano: anno 2018 media
23,3%.
Matematica. Media degli impreparati: 23,8%
ben lontani dal 15% di Lisbona. Meglio nel
2018: 23,3%. Media europea: 22,9%.
Scienze. L’Italia si attesta al 25,9%. Media
europea 23,3%. Peggioramento rispetto al
2018: 23,2%.

EDUCAZIONE CIVICA

Dal corrente anno scolastico entra nel cur-
ricolo obbligatorio delle scuole di ogni
ordine e grado l’insegnamento dell’Educa-
zione civica. Si tratta di una disciplina da
svolgere per 33 ore annuali, in modo tra-
sversale a carico di tutte le discipline e da
programmare e gestire da parte di tutti i
docenti del team di classe. Le tematiche
di fondo sono: la Costituzione, lo sviluppo
sostenibile, l’educazione ambientale, la cit-
tadinanza digitale, ma anche l’educazione
alla legalità, la protezione del patrimonio
artistico, naturale e culturale. Tutti i docenti
del team ne sono contitolari e responsabili.
Il progetto prevede dei coordinatori che
gestiscono la programmazione e formulano
delle proposte di valutazione. Il progetto
deve prevedere una gradualità di contenuti
e di obiettivi secondo gli ordini di scuola
che parta dall’ambiente del bambino per
giungere gradualmente ad obiettivi più ge-
nerali ed astratti. Deve inoltre prevedere
una operatività che superi il mero nozioni-



smo per attingere ad autentiche compe-
tenze cognitive, affettive e sociali.

DALLA DAD (DIDATTICA A DISTANZA) ALLA DID
(DIDATTICA INTEGRATA DIGITALE)
Il passaggio forzato ed improvviso alla di-
dattica da remoto, imposto dalla pandemia
Covid, non certo da ragioni di didattica
specifica, pone il problema di un ripensa-
mento di una (possibile?) rivalutazione o
fondazione di una didattica integrata digi-
tale: integrata nel senso che dovrebbe va-
lorizzare integrandole le funzioni dell’attuale
didattica. Si tende, cioè, ad utilizzare l’ap-
porto delle tecnologie per affiancare e/o
superare il modello della didattica tradi-
zionale. Con l’intenzione di dare una prima
sistematizzazione di questa situazione di
emergenza è nato, a cura del Governo, un
Contratto collettivo nazionale integrativo
(CCNI). Al momento è stato firmato da CISL
SCUOLA e da ANIEF; in un secondo tempo
dalla CGIL SCUOLA. Non è stato firmato
dalla UIL SCUOLA e dalla GILDA. Il contratto
è comunque valido in quanto riveste il ca-
rattere di “INTEGRATIVO” e quindi non rien-
trante nella più generale caratteristica di
“Contratto generale del lavoro”.
Il Contratto afferma alcuni principi generali:
competenza degli Organi Collegiali, libertà
di insegnamento, rispetto dei carichi di la-
voro.
Il Contratto si pronuncia su un punto molto
importante che riguarda la posizione dei
docenti non ammalati, ma posti nella si-
tuazione di isolamento fiduciario o in qua-
rantena e tenuti all’isolamento domestico.
Tali docenti sono tenuti a svolgere la propria
prestazione a distanza, anche con gli alunni
eventualmente presenti in aula purché as-
sistiti.

2020/21: ANNO DEI CONCORSI PER LA SCUOLA

Il 2020/21, Covid permettendo, potrà essere
ricordato come l’anno dei concorsi per la

scuola con circa 80 mila posti complessivi
in palio per le scuole di ogni ordine e gra-
do.
In sintesi avremo:
• Concorso ordinario per 16.000 posti or-

dinari e di sostegno per scuole dell’in-
fanzia e primarie. Il concorso prevede
oltre alla prova preselettiva una prova
scritta, una prova orale e la valutazione
dei titoli;

• Concorso ordinario per 33.000 posti per
scuole secondarie di primo e secondo
grado, posti ordinari e di sostegno. Oltre
alla prova preselettiva sono previste
due prove scritte (una sola per i posti
speciali), una prova orale e la valutazione
titoli;

• Concorso straordinario per scuola se-
condaria di primo e secondo grado per
32.000 posti ordinari e di sostegno per
stabilizzare i docenti con almeno tre
anni di servizio. Se il servizio è stato
prestato in scuole non statali la prova
è valida ai soli fini del conseguimento
dell’abilitazione. È prevista una prova
scritta di 6 quesiti a risposte aperte
oltre alla valutazione dei titoli;

• Procedura straordinaria per l’abilitazione
all’insegnamento per le scuole secon-
darie. Riguarda i docenti con almeno 3
anni di servizio. Consiste in una sola
prova scritta e permette di conseguire
l’abilitazione all’insegnamento nelle
scuole secondarie. Vi possono parteci-
pare anche i docenti delle scuole pari-
tarie. 

Tutte le prove scritte sono previste con
procedure on line.
È difficile prevedere date e scadenze stante
la presenza dell’incognita Covid.

La Redazione
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